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Aperto al pubblico con un nuovo ordinamento nel giugno 1916, mentre il Paese era 
coinvolto nella Grande Guerra1, il Museo di Santo Stefano rappresenta il secondo in 
ordine di tempo di quei piccoli, ma preziosi musei ecclesiastici che caratterizzano il 
panorama culturale di Bologna, città che non ha mai visto, al contrario, la nascita di 
un suo museo diocesano, a di!erenza di altri importanti centri artistici italiani. Il più 
antico era stato il Museo di San Petronio, il 31 dicembre 18932. Al Museo di Santo 
Stefano sarebbero invece seguiti il Museo Provinciale dei Frati Minori Cappuccini, 
aperto il 20 maggio 1928 presso la chiesa di San Giuseppe fuori Porta Saragozza3, il 
Museo della Basilica di San Domenico, nel 19564, e, infine, il Museo del Tesoro della 
Cattedrale di San Pietro, voluto dal cardinale Giacomo Bi!i, arcivescovo di Bologna, 
in occasione del Giubileo del 20005. L’importanza della raccolta stefaniana fu percepi-
ta immediatamente da Francesco Filippini, che ne dava notizia sul “Bollettino d’Arte” 
l’anno dopo l’apertura, presentandolo addirittura come opportuna integrazione alla 
Regia Pinacoteca e al Museo Civico6. Del resto, a riordinarlo era stato nientemeno che 
l’allora nuovo direttore della stessa Pinacoteca, Francesco Malaguzzi Valeri7. Fin da 
subito, il museo si caratterizzava infatti per la varietà e la qualità delle opere esposte, 
non soltanto esempi di suppellettile ecclesiastica, come più usuale in collezioni di 
questo genere, ma anche dipinti e sculture dovuti alla mano di artisti talvolta di note-
vole rilievo per le vicende artistiche non solamente locali. 
Risultava pertanto una lacuna significativa l’assenza di un catalogo ragionato a distan-
za di più di un secolo dall’inaugurazione del museo. Una prima campagna di schedatu-
ra era stata avviata nell’ambito dell’insegnamento di Storia dell’arte medievale tenuto 
da Daniele Benati presso la Scuola di Specializzazione in Beni Storico-Artistici dell’Uni- 
versità di Bologna durante l’anno accademico 2015-2016, a imitazione di analoghe 
fortunate esperienze condotte in altri atenei italiani e sfociate talvolta in rilevanti pub-
blicazioni8. Sulla base dei materiali raccolti in quell’occasione dagli specializzandi9, si è 
in seguito concretizzato un più sistematico progetto, che sotto la nostra guida ha coin-
volto diversi specialisti e ha portato all’attuale volume, nonostante alcuni rallentamenti 
dovuti soprattutto all’emergenza pandemica del 2020, ma anche al contemporaneo 
avvicendarsi delle comunità religiose incaricate della custodia della basilica.
Tra i contributi più significativi del volume vi è l’importante saggio di Antonio 
Buitoni, che riassume in maniera compiuta e sostanzialmente inedita la storia del 
museo, a partire da quel nucleo di “21 quadri di diverse grandezze dipinti in tavo-
la”, ma anche di disegni, sculture e altri dipinti su rame, pergamena e tela che già 
nel 1770 risultavano raccolti attorno all’immagine devozionale della Madonna della 
Consolazione10. Si tratta di un primo agglomerato di opere d’arte e di arredi sacri che 
si formò grazie alle donazioni di fedeli devoti alla miracolosa Madonna del claustro, 
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1. Vitale da Bologna, 
Sant’Antonio abate 
sconfigge un drago 
che gli appare in una 
fonte, 1345-1350 circa, 
particolare. Bologna, 
Pinacoteca Nazionale
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allora conservata dietro una “ferriata” nell’antico chiostro romanico, che di fatto 
costituì il primo nucleo fondativo del futuro museo stefaniano. Un altro passaggio 
fondamentale, avvenuto dopo il periodo napoleonico, appare la costruzione di un 
nuovo oratorio su progetto di Angelo Venturoli, in seguito alla quale anche la rac-
colta di dipinti ed ex voto ceduti dai fedeli trovò nuova e più ordinata sistemazione 
all’interno di teche o “scarabatoli” lungo la parete del chiostro che conduceva alla 
“sagrestia grande” della chiesa della Trinità. Da un censimento del 1820 si ha peral-
tro notizia della presenza di ulteriori dipinti antichi anche nella chiesa dei Confessi 
e tra questi dovevano forse figurare le quattro tavolette con Storie di sant’Antonio 
abate di Vitale da Bologna (fig. 1)11, che nel 1863 furono viste da Giovanni Battista 
Cavalcaselle all’interno dell’oratorio della Consolazione12: ciò significa che questo 
luogo continuò ad essere, anche nel corso dell’Ottocento, un catalizzatore di opere 
provenienti sia dall’esterno, sia da altri ambienti del complesso basilicale, tanto che 
nel 1882 Corrado Ricci poteva già segnalare che in essa vi erano “raccolte varie e 
importanti pitture greco-bizantine e giottesche in tavola e in muro, donate da de-
voti”13. In seguito al progressivo declino della congregazione della Madonna della 
Consolazione e alla parallela demolizione di molti altari antichi nelle varie chie-
se stefaniane, si fece sempre più largo l’idea di istituire un museo che raccoglies-
se le troppe opere sparse all’interno dell’“intralciato laberinto” della basilica e già 

3. Cerchia di Orazio 
Samacchini, Madonna 
col Bambino, 
san Nicola, santa Lucia 
e san Giovannino,  
1575-1580 circa. 
Bologna, Museo 
di Santo Stefano 
(Fotofast n. 1317,  
data foto 1957)

2. Gaetano Gandolfi, 
Sacra Famiglia con  
un angelo. Ubicazione 
ignota (Fotofast  
n. 1334, data foto 1957)
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4. Simone di Filippo, 
Madonna della Vittoria, 
1360 circa. Bologna,  
San Salvatore 

5. Simone di Filippo, 
Madonna della 
Misericordia,  
1385-1390 circa. 
Collezione privata
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Di alcune di queste opere, di cui si è probabilmente persa traccia tra la chiusura del mu-
seo nel 1941 e la sua riapertura postbellica dieci anni più tardi, non è nota al momento 
neanche una riproduzione fotografica15. Delle altre invece è stata o!erta informazione in 
un agile elenco in appendice al Catalogo, dove le riproduzioni in bianco e nero segna-
lano quanto è andato smarrito, spesso per furti avvenuti nel secondo dopoguerra: per 
la pittura di età gotica, vanno ricordate ad esempio le quattro tavolette già menzionate 
con le Storie di sant’Antonio abate di Vitale da Bologna, ritirate in Pinacoteca nel 1940 
e ormai entrate stabilmente a far parte dell’allestimento di Leone Pancaldi, la croce fir-
mata di Simone di Filippo16, spostata nella chiesa del Crocifisso ai tempi dell’ingresso 
degli Olivetani, il San Giovanni evangelista di Jacopo di Paolo, che risulta purtroppo 
tuttora trafugato dopo il furto avvenuto in data 2 novembre 198517, e l’a!resco staccato 
con la Madonna col Bambino e san Giacomo maggiore riconosciuto da Federico Zeri 
come lo strappo superficiale di un dipinto esistente nella navata sinistra della chiesa di 
Santa Maria di Pietrarossa vicino Trevi, dallo studioso riferito all’anonimo pittore tardo-
gotico umbro da lui ricostruito sotto il nome di Maestro di Eggi, il presunto Arcangelo di 
Giovanni, e disperso fin dagli anni sessanta18. Per la pittura della prima età moderna, si 
possono menzionare le due tavolette coi santi Sebastiano e Rocco di Tommaso Garelli 
(cat. 17b), ancora segnalate in Museo nel 1970 e poi sparite nel nulla. Non meno grave 

all’inizio del Novecento i dipinti conservati nell’oratorio, uniti a quelli che si erano 
invece addensati nella “sagrestia grande”, furono trasferiti in due “camere superiori”, 
come a formare “una specie di piccolo Museo o Galleria”14, che di fatto anticipò l’al-
lestimento presentato pubblicamente da Malaguzzi Valeri nel 1916. 
In un articolo uscito il 18 giugno di quell’anno su “Il Resto del Carlino”, lo studioso 
motivava la scelta di formare questo nuovo museo, che fino all’ultimo si era arricchito 
grazie a nuove donazioni (per esempio l’Orazione nell’orto [cat. 22] donata nel 1912 da 
Alfonso Bertolazzi) o capolavori prelevati dalla stessa basilica (è il caso dello straor-
dinario San Martino resuscita un fanciullo di Alessandro Tiarini [cat. 31], proveniente 
dalla cappella Beccadelli nella chiesa della Santissima Trinità), con l’obbligo morale 
di salvare le opere custodite in Santo Stefano dai rischi di vendite e di esportazioni 
illecite, proposito encomiabile e che purtroppo non è bastato a impedire successive 
perdite ed espropriazioni non sempre legittime.
La ricognizione degli inventari, in parte raccolti dallo stesso Buitoni in un preziosissimo 
Regesto documentario negli Apparati di questo volume, delle guide e della schedatura 
amministrativa di Adriana Arfelli, risalente al 1933, ha del resto consentito di rendersi 
conto del numero relativamente alto di opere che sono state parte del museo e che 
oggi sono disperse o sono visibili in altri ambienti degli edifici stefaniani o della città. 

6. Jacopo di Paolo, 
Santo Stefano,  
1395-1400 circa. 
Collezione privata 

7. Jacopo di Paolo,  
San Giovanni 
evangelista,  
1395-1400 circa. 
Ubicazione ignota

8. Jacopo di Paolo, 
Incoronazione  
della Vergine,  
1405-1410 circa. 
Bologna, Pinacoteca 
Nazionale
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paletta con la Madonna col Bambino, san Nicola, santa Lucia e san Giovannino (cat. 27), 
ricordata addirittura da Carlo Cesare Malvasia su un altare del complesso stefaniano 
come opera di Giulio Bonasone: questo importante dipinto, custodito in museo fino 
alla fine degli anni cinquanta e in seguito disperso, è stato da noi rintracciato grazie 
alle ricerche condotte per redigere questo catalogo e alla preziosa collaborazione del 
Comando Carabinieri per la Tutela del Patrimonio Culturale (fig. 3). 
Vorremmo del resto che questo volume, che può fregiarsi di un insieme di schede redatte 
da studiose e studiosi assolutamente competenti nei rispettivi ambiti, non sia solo stru-
mento scientifico finalmente esaustivo e a!idabile, ma anche mezzo concreto di tutela e 
valorizzazione di una collezione e di un luogo identitario della città di Bologna, ossia di un 
museo solo apparentemente minore e che nei suoi cent’anni (e oltre) di vita ha vissuto 
troppi alti e bassi, tra sparizioni, incauti spostamenti, incuria dei locali, chiusure prolunga-
te. A tal proposito, il nostro catalogo intende fotografare la situazione attuale del Museo 
di Santo Stefano, da un lato con la consapevolezza della sua permeabilità rispetto agli 
spazi del più ampio complesso della basilica e del convento, ma allo stesso tempo con 
la coscienza del valore storico di una raccolta che si decise di formare secondo un ben 
preciso disegno espositivo nella prima metà del secolo scorso20, benché l’accorpamento 
dei reliquiari, già previsto da Malaguzzi Valeri, sarebbe stato realizzato soltanto negli anni 
settanta col trasferimento del museo negli spazi della sagrestia della chiesa della Trinità e 
della cappella della Benda, dove ancora oggi è allestito. A una futura sistematica pubbli-
cazione sull’intero complesso stefaniano sarà invece auspicabilmente demandato il com-
pito di un’attenta ricognizione delle opere mobili che ancora ne costellano gli ambienti, tra 
cui, come si diceva, anche alcuni dipinti e sculture che erano entrati a far parte del museo. 
Pur privato di alcune opere, il Museo di Santo Stefano raccoglie testimonianze arti-
stiche e cultuali rare e in alcuni casi perfino di pregio, comunque capaci di rappre-
sentare con qualità e varietà la scuola locale, quasi secolo per secolo. Basti ricordare 
la duecentesca Strage degli innocenti (cat. 1), proveniente dalla chiesa del Calvario, 
che anche sulla scia di quanto proposto da Daniele Benati è stata qui ricollegata non 
al lucchese Berlinghieri, ma alla colta bottega pittorica attiva nel battistero di Parma, 
oppure le tante opere di vari maestri del Trecento e del Quattrocento bolognese, da 
Simone di Filippo (cat. 3-7) a Lippo di Dalmasio (cat. 10), da Jacopo di Paolo (cat. 11) a 
Michele di Matteo (cat. 14, 15), fino a pittori ormai convertiti al linguaggio rinascimen-
tale come Tommaso Garelli (cat. 17) e Cristoforo di Benedetto (cat. 18). Non mancano 
poi esponenti del primo Cinquecento classicista, ad esempio Innocenzo da Imola 
(cat. 25), oppure della Maniera più matura, come Orazio Samacchini (cat. 26), ma 
anche il Seicento è di fatto rappresentato nelle sue linee essenziali, col patetico e 
ludovichiano Alessandro Tiarini (cat. 31) e il più idealizzante reniano Francesco Gessi 
(cat. 33). La presenza di una tavola di Giusto de’ Menabuoi (cat. 2), grande giottesco 
fiorentino che si trasferì a Milano e poi a Padova, ma anche di pannelli dipinti dal se-
nese Andrea di Bartolo (cat. 9a-c) o dal ferrarese Michele Coltellini (cat. 21a-b) dimo-
stra, d’altronde, l’importanza non solo cittadina della raccolta conservata all’interno 
del piccolo museo stefaniano, che può vantare peraltro anche notevoli esemplari nel 
campo della scultura e delle arti suntuarie: il nobile rilievo duecentesco di un mae-
stro campionese attivo a Bologna ra!igurante un Diacono (cat. 37), l’elegante statua 
marmorea del San Petronio (cat. 39), in origine forse un San Nicola, di mano del pi-
sano Giovanni di Balduccio, l’imponente Arca dei Quaranta martiri firmata dai fratelli 
Gaspare e Antonio Billi nel 1568 (cat. 41), il raro rilievo giovanile con l’Adorazione dei 
pastori di Ottavio Toselli (cat. 43), il prezioso Reliquiario del capo di san Petronio 
(cat. 50), tra i capolavori dell’oreficeria gotica italiana, firmato da Jacopo Roseto nel 
1380, e l’importante corpus di reliquiari argentei seicenteschi dell’orafo fiammingo 

dev’essere considerata la perdita della deliziosa Sacra Famiglia con un angelo, da resti-
tuire a Gaetano Gandolfi e indicata nell’inventario del 1938 come “Madonna con putto. 
Disegno di sanguigna”19. La presenza di questo foglio, che sembrerebbe essere persino 
sfuggito agli specialisti del pittore, è documentata in museo almeno fino al 1957 grazie 
a uno scatto eseguito in occasione della campagna Fotofast condotta in quello stesso 
anno (fig. 2). Questa perdita è però compensata dal fortunato ritrovamento della bella 

9. Tommaso Garelli,  
Santi Giovanni Battista  
e Paolo apostolo, 1465 circa.  
Collezione privata

10. Tommaso Garelli, Presentazione 
al tempio, 1465 circa. Maastricht, 
Bonnefantenmuseum 

11. Tommaso Garelli,  
Caduta di san Paolo, 1465 circa. 
Collezione privata

12. Pittore bolognese/
ferrarese, San Gerolamo, 
1475-1480 circa. 
Avignone, Musée Calvet
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(cat. 11), lo studioso ha invece preferito escludere l’identificazione con la tabula dell’al-
tare di San Michele in base al riconoscimento di una fase stilistica più arretrata. Alla 
tavola già in museo e a quella di collezione Sarti, Benati ha accostato quale possi-
bile scomparto centrale del polittico smembrato l’Incoronazione della Vergine della 
Pinacoteca Nazionale di Bologna (inv. 239; 91 × 57,3 cm; fig. 8)26, immaginando che i 
due santi fossero in origine a figura intera. Quest’ultima proposta non è stata accolta 
da Massaccesi, che ha piuttosto ipotizzato la pertinenza a un registro superiore con 
santi a mezzobusto27. 
Per il Quattrocento, si ha il caso del Cristo in Pietà e degli otto Santini (in origine dieci) di 
Tommaso Garelli (cat. 17a-b), che derivano senz’altro da un comune polittico di ignota 
provenienza, ma di sicuro esemplato sul modello zoppesco del Collegio di Spagna a 
Bologna, a cui da tempo si è potuta ricollegare anche una bella tavola con San Giovanni 
Battista e san Paolo apostolo, di recente confluita in collezione Alana (95,3 × 54,5 cm; 
fig. 9) e almeno due scomparti di predella con la Presentazione al tempio (Maastricht, 
Bonnefantenmuseum, inv. 3453; 29,5 × 41 cm) e la Caduta di san Paolo (collezione 
privata; 29,5 × 40 cm; figg. 10, 11). Anche il San Giovanni Battista di scuola bolognese- 
ferrarese (cat. 20) può finalmente uscire dal suo ostinato isolamento e accompagnarsi, 
almeno idealmente, con l’altrettanto scorbutico San Gerolamo rintracciato da Valerio 
Mosso nei depositi del Musée Calvet di Avignone (inv. 23 538; 102,1 × 50,5 cm; fig. 12). 
Tra le sculture, il rilievo duecentesco con il Diacono (cat. 37) è stato plausibilmente 
ricondotto da Massimo Medica a un medesimo complesso decorativo insieme a due 
Angeli turiferi di provenienza bolognese del Louvre (inv. RF 1453, RF 1454; 97 × 49,5 e 
95 × 43 cm; fig. 13), da collocare ipoteticamente nel perduto edificio di età romanica 
della cattedrale di San Pietro28, come ha più di recente ribadito l’attenta ricostruzione 

Joannes Jacobs (cat. 53-55), facenti parte di quella nutrita e insigne dotazione di reli-
quie venerande conservate da secoli in Santo Stefano e le cui vicende sono ripercor-
se sapientemente in questa sede nel saggio di Beatrice Borghi. 
Un altro motivo di sicuro interesse è rappresentato dal fatto che alcuni dei pezzi sche-
dati, soprattutto di ambito tre-quattrocentesco, dovevano appartenere a complessi 
più articolati, di cui è possibile riconoscere altri elementi in prestigiose collezioni na-
zionali o internazionali. A questo proposito, tra le tavole di età gotica, proprio in sede 
di catalogo si propone di collegare per ragioni dimensionali e di a!inità formale il 
Santo vescovo di Simone di Filippo (cat. 3) alla Madonna della Vittoria di San Salvatore 
(90 × 45 cm; fig. 4), ma anticamente nella chiesa collinare di Santa Maria del Monte21. 
Sempre di Simone, il trittico con i Santi Benedetto, Sisto II e Procolo (cat. 5) potrebbe 
aver fatto parte di un complesso d’altare insieme alla Madonna della Misericordia 
(88 × 38,5 cm; fig. 5) firmata e già in collezione Spada Potenziani presso Rieti, la cui 
antica presenza in Santo Stefano è significativamente attestata nel Settecento22. In 
base all’iconografia, il retablo poteva essere stato eseguito per l’altare della confrater-
nita di San Procolo, che si riuniva presso l’altare di San Sisto nella cripta dell’omonima 
chiesa abbaziale benedettina. Inoltre, il San Giovanni evangelista di Jacopo di Paolo 
(36 × 20 cm; fig. 6) è stato riferito in passato da Fabio Massaccesi a una tabula pa-
gata al pittore il 24 ottobre 1413 per l’altare di San Michele nella chiesa di San Pietro, 
oggi Santi Vitale e Agricola, nel complesso stefaniano, a soddisfazione delle volontà 
testamentarie di Gherardo dei Lanzi, datate 11 marzo 140823; lo stesso Massaccesi 
ha ricondotto al medesimo complesso un Santo Stefano (37,6 × 26 cm; fig. 7)24, di 
recente ricomparso sul mercato presso Farsetti25 e pervenuto in collezione Sarti 
a Parigi. Tornando sul dipinto, nella scheda del trittico di Jacopo tuttora in museo 

13. Maestro 
campionese,  
Angeli turiferi,  
primo quarto  
del XIII secolo.  
Parigi, Musée  
du Louvre 

14. Giovanni di Balduccio,  
ricostruzione del polittico 
marmoreo del Castello  
di Porta Galliera,  
1332-1334 circa  
(da Medica 2005)
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Pittore bolognese, fine del XIV secolo, Santa a figura intera, a!resco trasportato su tavola di cemento, 165 × 60 cm 
(ASABAPBo, Arfelli 1933, n. 122; ABSS, inv. 1938b, p. 16, n. 66);
Scultore anonimo, prima metà del XVIII secolo, Crocifisso, legno, altezza della figura 70 cm (ASABAPBo, Arfelli 
1933, n. 124, una mano posteriore ha aggiunto a matita l’indicazione “Convento”; ABSS, inv. 1938b, p. 15, n. 60);
Scultore anonimo, seconda metà del XVII secolo, Crocifisso, terracotta dipinta, altezza 160 cm (ASABAPBo, 
Arfelli 1933, n. 125, una mano posteriore ha aggiunto a penna l’indicazione “Cortile di Pilato. Cappella”; ABSS, inv. 
1938b, p. 15, n. 61; citato anche da Malaguzzi Valeri 1916);
Scultore anonimo da Bernardo Rossellino, fine XV secolo, Madonna col Bambino, stucco dipinto, lato 57 cm 
(ASABAPBo, Arfelli 1933, n. 132; ABSS, inv. 1938b, p. 15, n. 62);
Scultore anonimo, XVI secolo, Due angeli portatorcia, stucco dipinto, altezza 100 cm (ASABAPBo, Arfelli 1933, n. 
133; ABSS, inv. 1938b, p. 13, n. 49, è aggiunto tra parentesi “Attualmente in Sagrestia”); 
Bottega bolognese, XVIII secolo, Due sedie, legno intagliato e dorato, altezza 114 cm (ASABAPBo, Arfelli 1933, 
n. 134, una mano posteriore ha aggiunto a penna l’indicazione “Chiesa del Crocifisso: Presbiterio”; ABSS, inv. 
1938b, p. 15, n. 58, è aggiunto tra parentesi “Attualmente nel magazzeno”);
Bottega anonima, fine del XIII - inizio del XIV secolo, Croce processionale, rame, 54 × 44 cm (ASABAPBo, Arfelli 
1933, n. 135; ABSS, inv. 1938b, p. 14, n. 57; citata anche da Malaguzzi Valeri 1916);
Bottega bolognese, 1761, Croce d’altare, rame, altezza 65 cm (ASABAPBo, Arfelli 1933, n. 136, una mano poste-
riore ha aggiunto a penna l’indicazione “Chiesa del Crocifisso: Altare Maggiore”; ABSS, inv. 1938b, p. 12, n. 48);
Bottega anonima, XVIII secolo, Pianeta, broccato d’argento (ASABAPBo, Arfelli 1933, n. 137);
Bottega anonima, fine del XVII secolo, Pianeta, broccato d’oro e seta verde (ASABAPBo, Arfelli 1933, n. 138);
Bottega anonima, XVIII secolo, Pianeta, broccato d’argento su fondo rosso (ASABAPBo, Arfelli 1933, n. 139);
Bottega anonima, fine XVII secolo, Pianeta, broccatello di seta rossa, gialla e grigio argento (ASABAPBo, Arfelli 
1933, n. 140);
Scultore anonimo, Busto di sant’Agnese, marmo (ABSS, inv. 1938b, p. 16, n. 67);
Scultore anonimo, Due vescovi, terracotta (ABSS, inv. 1938b, p. 17, n. 69);
Scultore anonimo, Crocifisso, legno (ABSS, inv. 1938b, p. 17, n. 70);
Bottega anonima, Crocifisso, avorio e madreperla (ABSS, inv. 1938b, p. 17, n. 71);
Bottega anonima, Monete (ABSS, inv. 1938b, p. 17, n. 72);
Bottega anonima, Pietà con san Pietro, rame (ABSS, inv. 1938b, p. 17, n. 73);
Pittore anonimo, Deposizione di Cristo, pittura su rame (ABSS, inv. 1938b, p. 17, n. 74);
Pittore anonimo, San Floriano, olio su tela (ABSS, inv. 1938b, p. 17, n. 76);
Bottega anonima, Sacra Famiglia, rame (ABSS, inv. 1938b, p. 17, n. 77);
Scultore anonimo, Ecce Homo, marmo (ABSS, inv. 1938b, p. 17, n. 78);
Pittore anonimo da Guido Reni, Testa giovanile, olio su tela (ABSS, inv. 1938b, p. 17, n. 79);
Pittore anonimo, Incoronazione di spine, olio su tela (ABSS, inv. 1938b, p. 18, n. 80);
Pittore anonimo, Madonna col Bambino, olio su tela (ABSS, inv. 1938b, p. 18, n. 81);
Pittore anonimo, Adorazione dei Magi, olio su tela (ABSS, inv. 1938b, p. 18, n. 82);
Scultore anonimo, Busto di santo Stefano, marmo (ABSS, inv. 1938b, p. 18, n. 83);
Pittore anonimo, Cristo morto con la Madonna e un santo, tempera su tavola (ABSS, inv. 1938b, p. 18, n. 84);
Pittore anonimo, Natività, tempera su tavola (ABSS, inv. 1938b, p. 18, n. 85);
Bottega anonima, Tavolino, legno (ABSS, inv. 1938b, p. 18, n. 87);
Bottega anonima, Due anfore, terracotta (ABSS, inv. 1938b, p. 18, n. 88);
Pittore anonimo, Volto di Gesù, tempera su tavola (ABSS, inv. 1938b, p. 18, n. 90);
Pittore anonimo, Gesù incoronato di spine, tempera su tavola (ABSS, inv. 1938b, p. 18, n. 91);
Pittore anonimo, Gesù nell’orto, olio su tela (ABSS, inv. 1938b, p. 18, n. 92).

16 Del Monaco 2018, pp. 109-111; del Monaco 2021, pp. 57-60.
17 Massaccesi 2011, pp. 119-120, 136, nota 69.
18 Zeri (1963) 1992, p. 54, nota 23; Quirino 1990, pp. 97-98. Presso il Museo di Santo Stefano il dipinto era stato 

fotografato da Felice Croci (inv. n. 2241) entro il 1931 e da Mario Sansoni per la Frick Art Reference Library (inv. 
n. 25616) nel 1933. Nella medesima sede fu in e!etti schedato anche da Adriana Arfelli come scuola bolognese 
del XV secolo (1933, n. 85). Compare ancora in una serie di scatti Fotofast (inv. n. FF 1323) delle opere del museo 
realizzata nel 1957 (comunicazione orale di Corinna Giudici). 

19 ABSS, inv. 1938b, p. 17, n. 75. Il foglio presenta una scritta “Gaetano Gandolfi f.”, da ritenersi posticcia, in quanto si 
sovrappone al tracciato del disegno. Del resto, apparirebbe singolare che l’artista avesse firmato una simile sangui-
gna. La scritta appare piuttosto testimoniare la notizia del riferimento al maestro bolognese di questo foglio, che è 
a nostro avviso da confermare per la qualità che l’avvicina ad altri esempi noti della produzione grafica di Gaetano. 

20 In tal senso, è auspicabile il ritorno in museo della pala di Tiarini (cat. 31), un tempo sull’altare Beccadelli nella 
chiesa della Trinità e uno dei capisaldi della raccolta sin dai tempi della sua apertura al pubblico, ma recente-
mente spostata nella chiesa del Crocifisso. 

21 Del Monaco 2018, pp. 101-103, n. 9.
22 Ivi, pp. 227-228, n. 90.
23 Del Monaco 2021, pp. 58, 61, nota 49, dove si dà notizia del documento integrale dell’ottobre 1413: ASBo, Notarile, 

Cola di Bonifacio de Marzapiscibus, 1412-1414, n. 25. Ra!aella Pini (2005, p. 112 e nota 69) aveva in precedenza 
menzionato la sua registrazione nei Provvisori del Comune di Bologna. 

24 Massaccesi 2011, p. 119.
25 Arredi e dipinti antichi 2018, lotto 459. 
26 R. D’Amico, in Bentini, Cammarota, Scaglietti Kelescian 2004-2013, vol. I (2004), pp. 169-170, n. 55.
27 Massaccesi 2023c, pp. 465-466.
28 Medica 2017.
29 Massaccesi 2019, pp. 65-66.
30 Ragghianti 1939.
31 Medica 2005, pp. 47-50; Girelli 2023, pp. 137-152, 191-192, n. 7.
32 Bernardi 2010-2011.
33 ABSS, inv. 1912. Qui il dipinto è detto “tolto dalla Sagristia”.
34 Longhi (1938-1939) 1985, p. 116.

dell’area presbiteriale dell’edificio elaborata da Massaccesi, che ha individuato nel fron-
te del pontile la probabile destinazione originaria dei rilievi29. Infine, già da tempo il San 
Petronio (cat. 39), alias San Nicola, di Giovanni di Balduccio è stato identificato come una 
delle figure che costituivano il grande polittico scolpito dal maestro pisano che campeg-
giava in antico sull’altare maggiore della basilica di San Domenico30, ma che era stato 
realizzato per la “capella magna” della rocca voluta nei primi anni trenta del Trecento dal 
cardinale Bertrando del Poggetto in prossimità della Porta di Galliera, con la prospettiva 
di farne la temporanea residenza bolognese di papa Giovanni XXII (fig. 14)31.
Nel catalogo non sono stati inseriti alcuni oggetti parte del percorso del museo, ma di 
rilevanza artistica trascurabile. Andranno però almeno brevemente ricordati i due cal-
chi in gesso delle mensole con il Simbolo dell’evangelista Luca e il Simbolo dell’evange-
lista Matteo, i cui originali romanici, scoperti sulla facciata della chiesa dei Santi Vitale e 
Agricola nel 1876 e qui ricollocati fino al 1942 per essere poi rimossi e in seguito venduti, 
sono stati rintracciati soltanto di recente da Gabriella Bernardi nel chiostro del convento 
di Santa Croce a Villa Verucchio32. Da segnalare, almeno come testimonianza di fortu-
na critica e devozionale, è la pregevole copia moderna del Santo Stefano di Francesco 
Francia conservato nella Galleria Borghese (inv. 65). L’esame del retro ha permesso di 
leggervi il numero “65” in inchiostro nero corrispondente all’Elenco dei quadri segnati con 
numeri neri, probabilmente stilato in concomitanza col progetto di riallestimento del mu-
seo poi concretizzatosi nel 191633, oltre che un timbro della Galleria Giosi di Roma. Inoltre, 
di molti altri esemplari di suppellettile ecclesiastica, tra cui soprattutto i tanti reliquiari mo-
derni stipati nell’abside della cappella della Benda, si è scelto di dare conto in appendice 
al catalogo tramite un elenco illustrato curato da Anna Maria Bertoli Barsotti.
Lieti per aver finalmente o!erto agli specialisti, ma anche al più ampio pubblico di 
visitatori che quotidianamente frequentano numerosi il complesso stefaniano, uno 
strumento di ricerca e consultazione che da tempo il Museo di Santo Stefano atten-
deva, non si potrà che convenire ancora con Roberto Longhi sull’“urgenza di portare 
in fondo, con precisione e serietà scientifica, un’essenziale impresa di cultura com’è 
l’illustrazione completa dei nostri Musei”, per la quale lo studioso piemontese racco-
mandava il genere del “catalogo critico”34, in cui ci auguriamo possa rientrare a pieno 
titolo il presente volume.

1 Malaguzzi Valeri 1916.
2 Fanti 2003, p. 14.
3 Biagi Maino 2022, p. 59.
4 D’Amato 1988, vol. II, pp. 1135-1136.
5 Varignana 2000, pp. 7-8.
6 Filippini 1917, p. 34.
7 Malaguzzi Valeri 1916; Cammarota 2022, p. 61. 
8 Miniature a Brera 1997; Boskovits, Tartuferi 2003; Boskovits, Parenti 2010; Chiodo, Nesi 2011.
9 Valeria Barison, Alessio Bartolucci, Linda Benetazzo, Jessica Bianchera, Daniele Biondino, Guendalina Bravetti, 

Francesca Caldarola, Benedetta Chiesi, Eleonora Cotini, Fernanda De Blasio, Stellina Di Meo, Francesca Fais, 
Alessandro Guidi, Maria Viceconte, Elisa Ziveri.

10 ABSS, inv. 1770, cc. n.n.
11 D. Benati, in Bentini, Cammarota, Scaglietti Kelescian 2004-2013, vol. I (2004), pp. 94-95, n. 20. 
12 Cavalcaselle, Crowe 1883-1908, vol. IV (1887), pp. 86, nota 2, 138.
13 Ricci 1882, p. 84.
14 Ricci 1906, p. 67.
15 Con la speranza di un loro futuro ritrovamento, si ritiene opportuno dare qui un elenco dei numeri di catalogo di 

Adriana Arfelli e dell’inventario della Fabbriceria del 1938 che non è stato possibile identificare con alcuna opera nota:
Pittore carraccesco, San Girolamo a mezza figura, olio su rame, 19 × 19 cm (ASABAPBo, Arfelli 1933, n. 104; ABSS, 
inv. 1938b, p. 12, n. 47);
Pittore bolognese, XVII-XVIII secolo, Santa Caterina a mezza figura, olio su tela, 75 × 47 cm (ASABAPBo, Arfelli 
1933, n. 105; ABSS, inv. 1938b, p. 10, n. 37);
Giacomo Castellini e Francesco Gessi, Adorazione dei Magi, olio su tela, 53 × 68 cm (ASABAPBo, Arfelli 1933, n. 
113; ABSS, inv. 1938b, p. 11, n. 43; citato anche da Malaguzzi Valeri 1916);
Pittore carraccesco, San Rocco, San Sebastiano, olio su tela, 140 × 53 cm ciascuno (ASABAPBo, Arfelli 1933, n. 118);
Pittore dossesco, Cristo in pietà, olio su tavola, 57 × 47 cm (ASABAPBo, Arfelli 1933, n. 119; ABSS, inv. 1938b, p. 13, n. 51);
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